Ipotesi per un «difficile» reperto archeologico 


L'ANELLONE 
PICENO 


Si tratta di uno strano anello di bronzo rinvenuto in diversi esemplari 
nel comprensorio piceno, sede dell’antica città marittima di Cupra 
L’Autore propone di ricondurre il reperto, 

di uso esclusivamente femminile, al culto dell’antica Dea Madre, 
signora del cielo e della terra 
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In questo modo, probabilmente, veniva 
sostenuto ed innalzato l’«Anello della 
Vita», che si suppone legato al culto della 
dea Cupra e rappresentante il Principio 
Femminile Divino che attua la Vita 

nel tempo e nello spazio. 


pagina a fronte 
Un esemplare perfettamente integro di 
«anellone piceno» (VI sec. a.C.), rinvenuto 
insieme a molti altri dello stesso tipo nel 
territorio, appunto, dell’antico Piceno. 

П grosso anello di bronzo, caratterizzato 
da sei elementi identici tutti orientati verso 
il centro, veniva messo solo in alcune 
tombe femminili, posato sul ventre delle 
defunte che vi appaggiavano sopra la 
mano destra. 


el Piceno antico, re- 

gione estesa tra il 

fiume Foglia e il fiu- 
me Pescara, si fusero la civiltà Ap- 
penninica, la Protovillanoviana e la 
Transadriatica; vi pervennero anche 
impulsi di altre culture dell’età del 
Ferro (quali l’Etrusca, la Gallica di 
Hallstatt), inoltre, verso il VI sec. 
a.C. vi confluì un popolo italico di 
stirpe e lingua indoeuropea. 

Nel centro di questo antico ter- 
ritorio sono stati rinvenuti diversi 
esemplari di un reperto archeologi- 
co esclusivo della zona: un anellone 
di bronzo lungo il quale si travano 


inseriti sei elementi identici, tutti 
orientati verso il centro e detti usual- 
mente nodi, sebbene in modo impro- 
prio in quanto ricordano piuttosto 
la forma che deriverebbe dall’acco- 
stamento di due ciotole combacianti 
dalla parte dell’orlo. I sei elementi 
non si trovano ad uguale distanza sul 
percorso fornito dalla curva verga, 
come di solito si ritiene, ma rispet- 
tano un ritmo che li гаууісіпа in tre 
da una parte e in tre dall’altra іп mo- 
do da formare due grupi simmetri- 
camente opposti che vengono ad es- 
sere separati tra loro da un tratto del- 
l’anello di maggior lunghezza. 


Gli anelloni variano nella dimen- 
sione e nel peso (da 400 gr a 2 kg), 
ma non in modo così rilevante che 
impedisca di farli apparire certamen- 
te adibiti ad uno stesso uso. Questi 
oggetti, deposti soltanto in alcune 
tombe femminili, venivano posati sul 
ventre delle defunte che vi appoggia- 
vano sopra la mano destra. 

I ritrovamenti sono stati fatti 
principalmente a Cupra Marittima e 
nel suo Ager Cuprensis (Cassignano, 
Montefiore dell’ Aso, Ripatransone, 
Massignano, Campofilone, Grottam- 
mare), nel territorio ascolano (Spine- 
toli, Casteldisano, Offida) e in quel- 
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lo fermano (Grottazzolina, Belmonte 
Piceno, Rapagnano, Fermo), non 
escludendo con ciò qualche altro ri- 
trovamento nelle zone circostanti, in 
quanto quella che potrebbe esser 
chiamata con ragione Cultura Cu- 
prense, certamente non molto este- 
sa ma sicuramente individuabile, si 
irradiò da Cupra fino alla fascia del- 
l’ Appennino e si estese probabilmen- 
te anche oltre il territorio indicato. 


I porto commerciale di Cupra, ri- 
masto attivo fino ai primi decenni di 
questo secolo, fu molto importante 
nell’antichità, e la sua menzione sulle 
carte tolomeiche manoscritte docu- 
menta come fosse noto in Egitto, ol- 
tre che in Grecia e in Anatolia: fino 
da età remota a Cupra fiorirono em- 
pori siri e fenici e si ha motivo di cre- 
dere che da Cipro vi giungesse mol- 
to rame, che veniva poi anche lavo- 
rato in loco. Ed è seguendo questa 
rotta che giunsero nel territorio cu- 
prense gruppi di Pelasgi (Silio Itali- 
co) guidati dal re Asi, i quali assun- 
sero il nome di Asili e chiamarono 
Aso il fiume della regione, ancora 
così nominato, dove si erano stan- 
ziati. 

Senza ripercorrere i lunghi e par- 
ticolareggiati itinerari di studio che 
‘a Mostardi accorsero per giungere al- 
la conoscenza dell’origine degli Asi- 
li, si può stabilire in breve un pri- 
mo collegamento con la regione ana- 
tolica chiamata Asi, e quindi, sapen- 
do che nell’antichità per un certo 
tempo lo stesso nome Asi passò al- 
l’isola di Cipro situata a breve distan- 
za dalle coste meridionali dell’ Ana- 
tolia, si può supporre che la presen- 
za di Asili in Cipro fosse dovuta ad 
una massiccia immigrazione di gen- 
te cacciata dalla sua terra, probabil- 
mente dai Lidi, gente che poi, per ra- 
gioni analoghe avesse dovuto nuova- 
mente abbandonare Cipro in cerca di 
altra sede, certamente non separan- 
dosi dalle tradizioni né dalla propria 
forma di culto. 

Ora si può ricordare che l’unica 
divinità del pantheon piceno di cui 
sia rimasto un sostanziato ricordo è 
la dea Cupra, che nella città omoni- 
ma (sull’altura dove sorgeva l’abita- 
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to protostorico nelle vicinanze del 
porto) aveva il suo tempio, che fu ri- 
costruito in epoca romana su quello 
più antico, ma con diverso orienta- 
mento (tempio documentato da un 
corpus inscriptionum cuprensium) e 
che G. Colucci poté studiare prima 
che una frana ed ulteriori deteriora- 
menti lo riducessero a pochi ruderi 
affioranti dal terreno. Il Colucci 
pubblicò nel 1779 la descrizione di 
questo santuario nella sua opera Cu- 
pra Marittima - antica città picena. 


TL raccostamento romano della 
dea Cupra alla Bona-dea non appa- 
re convincente, anche se infine tutto 
è riconducibile all’unità e, in questo 
caso, all’unico Principio Divino 
Femminile ricco delle sue varie mani- 
festazioni. 

Piuttosto, considerando l’origine 
anatolica degli Asili, appare abba- 
stanza plausibile che il principale og- 
getto di culto di questa gente fosse 
la Grande Dea Madre e in particola- 
re, sapendo che gli Asili proveniva- 
no da Cipro, si può ben supporre che 
alla Dea essi avessero continuato a 
dare il nome di Afrodite (dell’Afro- 
dite ancora in possesso di tutte le pre- 
rogative originarie e non ancora ri- 
dotta a mera dea del piacere amoro- 
so come fu nella cultura greca), del- 
l Afrodite che a Pafo di Cipro ave- 
va un famosissimo tempio fondato 
dai Fenici di Ascalona, E Mostardi 
ci ricorda che in Italia «la prima 
costruzione e dedicazione di questo 
tempio si deve, a testimonianza di 
Strabone, agli aborigeni i quali, in 
territorio cuprense, erano gli Asili ve- 
nuti da Cipro». E per superare l’im- 
barazzo dell’insolito accostamento di 
Cupra a Ciprigna, appellativo deri- 
vato dal greco kupris, si consideri che 
la presenza della vocale м al posto 
della y (suono quest’ultimo che ren- 
derebbe più evidente il riferimento) 
nella forma latina cupra, in cui il no- 
me ci è pervenuto, è dovuta al fatto 
che in età arcaica il greco y era reso 
in latino con и come si ha in (aes) cu- 
prium (minerale di Cipro), mentre la 
y viene mantenuta in forme più re- 
centi quale cypria (polvere di Cipro) 
(G. Devoto). 


Е no ad oggi non ci sono регуе- 
nute effigi attribuibili con certezza 
alla dea Cupra, ma l'appartenenza 
indicata da D. Lollini dell’anellone 
èneo al Piceno IV A, ossia alla pri- 
ma metà del VI sec. a.C., periodo 
che è lo stesso di quello cui sono at- 
tribuite due interessantissime statuet- 
te di avorio, fa pensare che non sia 
assolutamente da scartare la зирро- 
sizione affacciata da chi rinvenne 
quest'ultime (Dall’Osso) іп una tom- 
ba a Belmonte Piceno e le registrò 
nell’Inventario N. 11154 del Museo 
di Ancona descrivendole come «due 
idoletti di avorio (Dea Cupra?): don- 
ne alate vestite di chitone — faccia 
formata da un dischetto di ambra in- 
castonata», Con ciò non si vuole pe- 
rò affermare che la dea approdata 
con gli Asili nel Piceno avesse avuto 
in quel tempo le stesse sembianze ef- 
figiate negli idoletti di avorio, poiché 
alle origini del suo culto la Grande 
Dea Madre, sia in Creta come nell’ A- 
sia Minore e altrove, non aveva quel- 
le varie sembianze antropomorfe che 
le furono date più tardi. Ma è certo 
che la figura rappresentata negli avo- 
ri del Belmonte, affiancata da due 
geni, è una Dea Madre signora del 
Cielo e della Terra: il carattere cele- 
ste è indicato dalle ali, qui in forma 
molto particolare perché ripiegate sul 
petto e come facenti corpo con le 
braccia distese a congiungere le ma- 
ni sul ventre dove la vita prende for- 
ma per manifestarsi nel terrestre. E 
non а caso gli anelloni furono depo- 
sti nella stessa positura sul corpo di 
alcune defunte, di donne cioè che si 
può supporre fossero state iniziate, 
a diversi livelli, al culto della dea 
Cupra. 

Se si studiano le prerogative es- 
senziali che furono dell'antica Dea 
Madre, sia nel mondo egeo pre-el- 
lenico come presso gli antichi popo- 
li semiti (senza con ciò escluderne di- 
versi altri) nonché attenendosi alla 
tradizione orfica, si apprende che 
questa dea fu sempre «Regina del 
Cielo e della Terra», cioè Dea Luna- 
re e Dea Terrestre, come del resto ci 
appare la stessa Afrodite Ciprigna, 
o Cupra, per la quale si costruirono 
a Creta e a Cipro templi per il suo 
culto celeste. E le donne da sempre 


sono state le naturali sacerdotesse 
della dea della Luna e della Terra, 
come avveniva nel culto antico e co- 
me oggi la psicologia ha studiato e 
riconosciuto negli archetipi mentali 
femminili. 

Se, dunque, l’anellone piceno fu 
un oggetto legato al culto della dea 
Cupra, questo oggetto non poteva 
che avere un rapporto con ciò che 
con la dea era intimamente connes- 
so: con la Luna e con la Terra. L’a- 
nellone con i suoi elementi (che tra 
l’altro essendo in numero di sei ri- 
conducono ancora una volta ad 
Afrodite, perché proprio nel sesto 
giorno le si sacrificava) suggerisce 
chiaramente come sia carico di con- 
tenuti simbolici che si offrono ad una 
molteplice lettura non fissata nel 
tempo, come avviene del resto con 
ogni autentico simbolo di sapienza. 


Tndicheremo, quindi, i primi 
passi di quel cammino che con ogni 
probabilità era insegnato alla donna 
cuprense iniziata ai misteri lunari, Bi- 
sogna premettere che questo Anello 
della Vita rappresenta la totalità del- 
la Grande Madre, ossia del Principio 
Femminile Divino che attua la Vita 
nel tempo e nello spazio, e che per 
questa ragione le sue manifestazioni 


sono separate tra loro e quindi sim- 
boleggiate nella successione degli ele- 
menti lungo l’ininterrotto scorrere 
dell’anello: in alto la Luna Lumino- 
sa nella sua pienezza, Afrodite, la 
pura concezione archetipale, tra la 
fase crescente (per la creatura uma- 
na simbolo del ritorno) e la fase ca- 
lante; in basso la Terra, la Madre 
Terra dove si sostanzia la donna che 
dà vita dal proprio corpo alle crea- 
ture umane, le quali dalla medesima 
Madre Terra sono nutrite insieme a 
tutti gli altri esseri viventi; e sopra la 
Terra sta la Luna Oscura, Matrice di- 
vina scesa ad addensarsi verso la ma- 
teria e manifestantesi tra nascita e 
morte (simboleggiate qui nei due ele- 
menti situati al di sopra della Terra), 
punti estremi di una corda che li con- 
giunge segnando il regno della Ma- 
dre Nera. 

Se l’iniziata ai misteri lunari in- 
nalzava il sacro anello verso il cielo 
del plenilunio o in quello della luna 
oscurata, essa diveniva sapiente e 
consapevole che nascita e morte di- 
scendevano alle creature dalla Dea 
Lunare, chiamata dagli esuli di pre- 
ferenza Cupra perché ciò li mante- 
neva radicati nell’antico culto della 
divinità la cui immagine era nel cie- 
lo. E l’iniziata, mediante l’anello, 
meditava che dalla Grande Dea pro- 
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L'antico Piceno, contenuto nella fascia 
della nostra peni: 
l'Appennino ed il Mare Adriatico, era 
delimitata a nord dal fiume Foglia 
ed a sud dal fiume Ре . 
AI centro di questo territorio si affacciava 
sul mare l'antica città di Cupra il cui 
porto, rimasto attivo fino ai primi decenni 
di questo secolo, fu importantissimo 
nell'antichità: menzionato nella carte 
tolemaiche fu quindi noto in Egitto oltre 
che in Grecia e in Anatolia, 

All’antica città, ricca di empori siri e 
fenici, giungeva da Cipro molto rame, 
parte del quale veniva lavorato sul posto 
come dimostrano svariati reperti 
sicuramente di fattura locale e le rovine di 
alcuni forni che, oltre a quelli per la 
ceramica, si ritiene fossero adibiti 

alla fusione, 

Questi forni sono stati identificati 
dall’Archeoclub di Cupra lungo le valli del 
fosso di 5. Andrea e dell’ Acquarossa е 
quindi segnalati alla competente 
Soprintendenza. 

Sebbene devastati da molti crolli, è 
possibile conoscere quali dimensioni questi 
forni avessero: misuravano 5-6 m di 
diametro e avevano un'altezza di 7 т. 

A Cupra apperteneva un territorio che in 
epoca romana fu denominato Ager 
Cuprensis, confinante con Аве’ 
Asculanus e V'Ager Firmanus; е poiché è 
stata rinvenuta entro questo comprensorio 
la quasi totalità degli esemplari 
dell’anellone piceno, ed essendo stata 
Cupra col suo importante tempio la sede 
originaria del culto dell'unica divinità 

la cui conoscenza sia giunta fino a 


territorio in questione sì fosse manifestata 
una particolare e speciale cultura. 
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sotto 

Frontespizio dell’opera di G. Colucci, in 
cui l'Autore descrive dettagliatamente la 
sua ricerca nel luogo chiamato oggi 
Collina Morganti, presso Cupra Marittima, 
dove si presume sorgesse l’acropoli 
dell’antica Cupra e il tempio dedicato 

alla stessa dea, 

La descrizione del Colucci risale ad 
un'epoca, più di un secolo fa, in cui erano 
ancora visibili molte parti delle rovine. 


in basso 

Questa Inpide, conservata nella Chiesa di 
$. Martino, a Grottammare (AP), dove fu 
murata per ordine di Alessandro Borgia 
arcivescovo di Fermo, attesta il restauro 
del tempio della dea Cupra, avvenuto in 
epoca romana per iniziativa dell’imperatore 
Adriano. Le ricerche del Colucci 
accertarono, comunque, che sotto alle 
fondamenta dei muri superiori esisteva un 
altro muro di fattura più antica e orientato 
diversamente. 

Lo studioso annotò che, secondo lui, 
quest’ultima sottostante muraglia era da 
attribuire al più antico tempio, quello, 
cioè, esistente prima del resturo 

di Adriano. 
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Sulla Collina Morganti, presso Cupra M., 
ove si ritiene che un tempo sorgesse 
l’acropoli della città di Cupra, sono ormai 
visibili soltanto le costruzioni 

del tempio della Dea. 

Ma il Colucci, nella seconda metà del 
XVIII secolo, poté vedere molto di più. 
Ascoltiamoli 

«Questo luogo per un ben ampio distretto 
era circondato intorno da muraglioni, 
Anche al presente ne avanzano i ruderi. 
(...) In mezzo di così fatto recinto si scavò 
per ordine sovrano, 

Qui fu dove si rinvennero i rottami d'un 
magnifico tempio che io dico essere stato 
quello di Cupra. (...) 

La più interessante scoperta io reputo 
quella dell’Atrio. 

Di questo ne abbiano mercè gli scavi tutta 
Videa. 

Era lungo presso a cento palmi romani: 
largo trenta, o poco più. 

V'’erano per anche i piedistalli del 
colonnato che lo freggiava. 

In questi è considerabile la maniera onde 
eran composti. 

Costava ciascuno di quattro pezzi di 
colonne. Ognuna avava il diametro d’un 
palmo e mezzo. 

Erano tutte e quattro conglutinate, e dalla 
parte esterna incrostate e ridotte in quadro 
per via di laterizio lavoro. (...) Queste 
forse erano le più antiche colonne del 
Tempio. Ristorato o riedificato poi 
dall'Imperatore Adriano, e sostituite per 
questo delle migliori, s'adoperassero per 
quel fine, cioè a formarci nella descritta 
maniera i piedistalli del‘nuovo colonnato 
dell'atrio. (...) Dall'Atrio passavasi nel 
vestibolo. Quest’era l'ordine de’ più 
sontuosi Tempi degli antichi. 

Or di questo pure se n'è scoperta la 
forma, Era in quadro della larghezza a un 
di presso dell’Atrio ma di pari lunghezza. 
Aveva lateralmente due porte per le quali 
dall’Atrio vi si entrava. 

Almeno così si può sospettare per 
l'interruzione de’ muri che vedesi 
equalmente ne’ due lati. 

Qui si trovò una tavola di marmo greco 
bianchissimo con sottilissime striscie di 
color nericcio. 

È lunga palmi nove, e larga tre. 

È benissimo levigata, e nel mezzo ha una 
cornice a bassorilievo (...). Che direbbesi, 
se reputar si volesse la tavola dell’aria? 

) Ad una delle due porte di questo 
vestibolo verso settentrione s'è scoperto 
come un pozzo. (...) Si proseguì 
ulteriormente lo scavo, e si arrivò a 
toccare la nave del Tempio medesimo. 
Era questa di oval figura almeno così 
denotano le muraglie scoperte pel tratto di 
pochi palmi. 

E qui a cagione di molte viti, e d'altri 
alberi fruttiferi s'intermise lo scavo, ( 

Là certamente doveva restare il più 
sontuoso, che v'era, е quella esser doveva 
la parte più magnificamente costrutta». 


veniva la vita che risorgeva dalla 
morte dopo aver seguito il decresce- 
re e lo sfiorire fino alla discesa negli 
inferi, vita che risorgeva e cresceva 
nuovamente verso la pienezza come 
la luna del firmamento mostrava nel 
corso ciclico del suo cammino. 

È probabile che l’iniziata cupren- 
se dispensasse le energie e le facoltà, 
che aveva potenziato contemplando 
la Grande Dea Madre, per aiutare la 
Vita sulla terra: propiziando la fer- 
tilità, guarendo, vaticinando, invo- 
cando la pace, la fortuna e l’amore, 
e chissà con quanto altro ancora che 
può essere supposto solo vagamen- 
te. A ciò si aggiungeva quasi certa- 
mente l’invio alla dea, per la stessa 
via che aveva, per così dire, aperta, 
di forze umane che aiutassero la Di- 
vinità a garantire il rinnovo della Vi- 
ta, ossia l’effondersi dell'essenza di- 
vina nella natura e nel ciclo vitale del- 
le creature umane. 


Si può supporre che in quel tem- 
po ancora non fosse attribuito alla 
Madre Nera l'aspetto della Dea Ter- 
ribile, Divorante, l’aspetto prodotto 
tipicamente dalle culture maschili e 
guerriere, e non ispirato alle imma- 
gini suggerite dal mondo visibile, co- 
me è quella del rapporto tra madre 
e bambino connessa al contenuto 
dell'Immagine Positiva del Femmi- 
nile. L'altra, l’Immagine Negativa, 
è prodotta soltanto da esperienze in- 
teriori in quanto «nell’inconscio ci 
sono forze, tendenze, orientamenti, 
complessi, istinti, pulsioni e archeti- 
pi; così come nella mitologia esisto- 
no divinità, dèmoni, spiriti, animali 
ecc.» (Е, Neumann). 

In questo contesto la Madre Ne- 
ra può essere considerata soltanto 
come Matrice Divina scesa ad oscu- 
rarsi nella materia, e perciò detentri- 
ce (Pindaro) di grandi poteri nel suo 
regno. Poi, ad una chiave superiore 
di comprensione, la Madre Nera non 
diviene il simbolo delle tenebre e de- 
gli inferi della dannazione, ma «il 
cielo nero, la luce nella quale si an- 
nuncia alla coscienza superiore l’ip- 
seità del Deus absconditus» (H. Cor- 
bin). 
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A questo punto si possono fa- 
re delle riflessioni, come quella ispi- 
rata dalla geometria sacra che pro- 
pone di percorrere l’iter indicato dai 
sei punti sull’anello per un cammi- 
no che inizi dai tre inferiori 
leggianti l'apparire della divinità nel- 
la materia, per proseguire verso gli 
altri tre superiori indicanti il formarsi 
della coscienza nella scala degli esseri 
creati, e per unirsi infine al centro 
dell’anello, corrispondente alla pri- 
ma manifestazione del Logos creato- 
re, simbolo dell’invisibile Logos. 

Allorché ci si trovi nella circo- 
stanza di posare le mani sull’anello- 
ne per sollevarlo, si sperimenta non 
solo come la posizione (vedi la figu- 
ra) sia immediatamente spontanea e 
naturale, ma anche come durante 
l'innalzamento un reciproco gioco di 
spinte riduca in modo sorprendente 
l’affaticamento. 

Inoltre, sempre riferendosi alla 
posizione delle mani sull’anello, è fa- 
cile osservare sorprendenti concor- 
danze, rilevabili se appena si cono- 
scano pochi rudimenti di chirosofia 
(pallida erede di una antichissima sa- 
pienza) e si consideri il rapporto che 
la mano, quale vero e proprio тісго- 
cosmo, avrebbe con la Vita e con il 
Cielo: il pollice, che rimane separa- 
to su di un proprio piano (e in que- 
sto caso volto verso la persona che 
innalza l’anellone) sarebbe collegato 
all’individualità, alla coscienza, alla 
posizione nella vita, alla disponibili- 
tà di proprie energie; le altre dita, che 
con l’eccezione dell’indice qui van- 
no a situarsi in quello spazio all’in- 
terno dell'anello che può essere chia- 
mato Cielo, portano nomi di dei e di 
pianeti: l’indice sarebbe il dito di 
Giove, il medio di Saturno, l’anula- 
re di Apollo e il mignolo di Mercu- 
rio. L'indice, che nel nostro partico- 
lare caso viene a trovarsi in una si- 
tuazione differenziata, perché ap- 
poggiandosi e distendendosi sul trat- 
to della curva verga sembra cercare 
un ampio e tutto speciale contatto 
coll’Anello della Vita, secondo la 
chirosofia sarebbe anche collegato in 
modo estremamente attivo col mon- 
do circostante. 

Infine, dagli archi tra il pollice e 
l’indice , che nell’innalzamento del- 


l’anellone vanno a circondare i due 
elementi simboleggianti nascita e 
morte nel regno della Madre Nera, 
si diparte la «linea della vita» che, at- 
traversando tutta la mano, dispie- 
gherebbe in chiari segni interpretabili 
il destino del suo corso. 

Con la mediazione dell’anellone, 
la Divinità Lunare si rispecchiava 
nell’essere della donna iniziata, attra- 
verso il cuore sede dei sentimenti e 
il ventre dove si forma il figlio, il ven- 
tre fecondo che cresce come cresce la 
luna. E, allorché sopraggiungeva 
la morte, la defunta scendeva nella 
tomba stringendo nella mano destra 
l’anellone appoggiato sul ventre, ed 
il gesto pietrificato della morte sug- 
gerisce che quella donna aveva resti- 
tuito tutto alla Madre Nera e che il 
sacro anello poteva esser toccato da 
lei sotanto con la mano in contatto 
col simbolo della morte, 

Talvolta insieme al grande anel- 
lo ne sono stati rinvenuti altri più pic- 
coli con solo quattro elementi: for- 
se erano appartenuti alla donna fan- 
ciulla che cominciava a meditare sul- 
le quattro fasi lunari; oppure i quat- 
tro segni significano l’acqua, la ter- 
ra, il fuoco e l’aria? 


Ea ora possiamo chiederci che 
cosa la cultura popolare e religiosa 
abbia mantenuto dell’antica sapien- 
za lunare. 

Possiamo accennare che le Ma- 
donne Nere della cristianità ricevo- 
no devota venerazione in innumere- 
voli santuari, come pure quelle nel- 
l’aspetto luminoso dell’Immacolata 
Concezione, E nel sud dell’Italia, do- 
ve i culti della Madonna sono rical- 
cati spesso in modo impressionante 
su quelli della Grande Madre Medi- 
terranea, e dove la chiesa principale 
di una città o di un paese non viene 
chiamata duomo (casa del Signore), 
ma Chiesa Madre e più spesso Chie- 
sa Matrice, accade perfino che l’ef- 
fige della Madonna, rappresentata 
senza bambino e splendidamente lu- 
cente e chiara, talvolta vestita d’ar- 
gento, e chiamata Immacolata Con- 
cezione, nel tempo che ritualmente 
lo richiede venga ammantata com- 


jain» 


саза. 


Altri due esemplari di «anellone piceno», 
rispettivamente con sei e quattro elementi, 
chiamati anche nodi, (em 17 e ст 11,5 di 
diametro). 

Sono stati rinvenuti durante l’aratura di un 
terreno nel territorio di Cupra Marittima. 
La scoperta fu segnalata al locale 
Archeoclub che recuperò i due reperti e li 
consegnò al deposito Archeologico 
Comunale. 

L'esemplare più grande fu spezzato per 
l'urto dell’aratro. 

Gli «апеПопі рісепі» appartengono alla 
prima metà del VI sec. a.C. 


Non conosciamo fino ad oggi alcuna 
raffigurazione certa della dea Cupra. 
L'unico riferimento che rivesta un certo 
interesse è quello che I. Dall’Osso, 
all'inizio del secolo, fece allorché, 
scavando una tomba a Belmonte Piceno, 
reperì due statuette in avorio (о forse più 
propriamente di osso) molto simili tra loro 
ma non identiche, effigianti due figure 
femminili con ali ripiegate sul petto, 
accompagnate sui lati da due geni, con le 
mani congiunte ed appoggiate in basso, 

e dotate in origine del volto 

in ambra incastonato. 

Questi due reperti sono oggi conservati nel 
Museo Nazionale delle Marche di Ancona. 
Le due statuette, sicuramente di fattura 
locale, ma che si rifanno a modelli forse 
anatolici, appaiono ispirate con evidenza 
dal culto della Grande Dea Madre, qui in 
una manifestazione collegata all'origine 
non solo per lo stile orientalizzante, ma 
anche per l’allusione delle ali al significato 
celeste, e in particolare lunare, oltre che 
terrestre, proprio delle grandi dee madri 
dell'Oriente, quale fu appunto anche 
l’Afrodite orientale. 

Anche se, come qualcuno ritiene, le due 
figure fossero state inserite con funzione di 
supporto in un ipotetico oggetto ormai 
scomparso, non possono comunque esser 
considerate come oggetti soltanto 
decorativi, e ciò soprattutto perché 
appaiono profondamente significanti. 

П fatto stesso che una di queste figure 
mostri un aspetto tale che suggerisce la 
condizione virginale mentre l'altra 
chiaramente allude a quella matronale, 
c'induce a credere che un unico essere 
divino è stato rappresentato nella duplice 
natura non contraddittoria di 

vergine e madre. 

L'annotazione di I. Dall’Osso che 
intuitivamente lesse in queste effigi 
l'appartenenza alla dea Cupra (о Dea di 
Cipro come ritenne il Mostardi) può ancor 
oggi essere presa positivamente 

in considerazione. 
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Alcuni dei reperti venuti alla luce nel 
territorio dell’antico Ager Cuprensis. 
Quasi tutti sono stati recuperati grazie 
all'intervento della Sezione di Cupra 
Marittima dell’Archeoclub d’Italia e si 
trovano presso il Deposito Archeologico 
Comunale della stessa città. 

Fig. 1 - Elmo di bronzo a calotta (VI sec. 
a.C.) decorato da palmette e da protome 
equina: è stato rinvenuto durante lo scasso 
per un vigneto e donato al Deposito 
Archeologico di Cupra M. 

Fig. 2 - Anelli concentrici uniti da una 
barra a croce, fusi a giorno (VI sec, a.C.). 
Questo reperto si trova presso il Museo 
Civico Archeologico di Ripatransone. 

Fig. 3 - Fibula ad arco decorata da tre 
uccelletti stilizzati e staffa con appendice a 
protome ornitomorfa (VI sec, a,C.), 
rinvenuta e donata da un agricoltore al 
Deposito Archeologico di Cupra М. 

Fig. 4 - Piccole oinochoai di bronzo con 
funzione di pendaglio (h ст 5,5) (VI sec. 
a.C.) rinvenute in seguito a remozione 

del terreno per vigneto. 

Fig. 5 - Anelli digitali spiraliformi in 
tondino di bronzo con le estremità a 
riccetto e collare eneo a verga ritorta 
(torques) con estremità ripiegate a uncino 
(VI sec. a.C.), rinvenuti anch'essi durante 
una remozione per vigneto, 

Fig. 6 - Ciotola in buccheroide, 
monoansata, zoomorfa, con decorazioni a 
sbalzo nell'interno a forma di croce greca 
(VI sec. a.C.), rinvenuta durante lavori 
agricoli. 

Fig. 7 - Ciotola în buccheroide, biansata, 
zoomorfa, con decorazione geometrica a 
sbalzo nell'interno е соп puntinatura al 
centro (ст 18 di diametro) (VI sec. а.С.), 
rinvenuta a Montefiore dell’ Aso. 

Fig. 8 - Olla а quattro anse in Buccheroide 
(п em 11,5) (VII sec. а.С.), rinvenuta 
ancora a Montefiore dell'Aso. 

Fig. 9 - Fiaschetta in buccheroide (h cm 
15) (VI sec. a.C.) con due ansette in 
orizzontale, forate, rinvenuta in seguito 
alla segnalazione di un colono, 

È da notare che questo recipiente risulta 
alquanto simile al «trufo», una fiaschetta 
di terracotta che, riempita per tre quarti di 
acqua e una di vino e chiusa con un 
turacciolo ricavato dall'interno 

della pannocchia di granturco, i contadini 
marchigiani portavano a tracolla 

per dissetarsi， 

Il «trufo» è scomparso soltanto con 
l'avvento delle borracce di alluminio. 
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All’intelligente, appassionato e 
instancabile lavoro dell’Archeoclub 
di Cupra Marittima, il primo (1972) 
a costituirsi nelle Marche, si deve og- 
gi un vitalizzato incontro con la cul- 
tura cuprense. 


I fondatori, presieduti dal prof. 
Vermiglio Ricci, poterono godere 
fino al 1975 della guida di un uo- 
mo straordinario, Bernardo Fausti- 
no Mostardi, monaco benedettino 
(Cupra 1916-1975), membro tra Pal- 
tro della Deputazione di Storia Pa- 
tria per le Marche e direttore del 
Centro Storico Benedettino per le 
Tre Venezie, il quale, secondo le sue 
stesse parole, «in quell’oasi di alta 
spiritualità cristiana e di vita ceno- 
bitica, ove nello stesso tempo i bene- 
dettini conducono gli studi con co- 
stante pazienza e con dotte ricerche», 
si dedicò alla compilazione di un’o- 
pera intitolata Cupra, ricchissima di 
notizie e piana e piacevole nella let- 
tura, nella quale, tra l’altro, l’auto- 
re affaccia l’ipotesi dell’accostamen- 
to della Dea Cupra ad Afrodite di Ci- 
pro e quella che l’Anellone Piceno 
fosse stato un oggetto connesso in 
qualche modo al culto di questa dea. 
L’opera uscì postuma nel 1977 a си- 
ra dell’Archeoclub di Cupra М. che 
ne curò anche l’aspetto grafico e fo- 
tografico. 


L’Archeoclub Cuprense fin dal- 
la fondazione si propose di recupe- 
rare il passato di Cupra nel contesto 
dell’esistente tradizione popolare e in 
quello culturale. Furono promossi 
corsi di formazione in varie discipli- 
ne (storiche, architettoniche, ecc.), fu 
istituita una biblioteca, furono fatte 
conferenze, incontri con le scuole, 
schedature, catalogazione di materia- 
le archeologico ed altro ancora. 


Soprattutto si cercò di sensibiliz- 
zare la gente delle campagne che de- 
teneva vari reperti trovati durante i 
lavori agricoli a prestarli per una pri- 
ma mostra che ebbe luogo, infatti, 
nei locali comunali nel 1975. Il pre- 
stito divenne poi dono definitivo e 
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dette luogo alla fondazione dell’eri- 
gendo Museo Civico di Cupra. L’Ar- 
cheoclub pubblicò nell’occasione una 
raccolta di foto accompagnate da 
presentazioni. 


Nel 1975, in concomitanza con 
una mostra fotografica, l’Archeo- 
club dette alle stampe un volumetto 
divulgativo con l’intento di formare 
«una guida e un invito alla conoscen- 
za del Preistorico, Piceno, Romano 
е Medievale di Cupra M.», nel 1977 
l’opera omnia del già citato B.F. Mo- 
stardi e nel 1981 un volumetto di P. 
Fortini intitolato: Cupra Marittima, 
Origini, Storia, Urbanistica. 


Nell’agosto del 1983 l’Archeo- 
club ha allestito un’interessantissima 
«Mostra di Preistoria a Cupra M.», 
resa possibile dall'impegno di nume- 
rosi soci che da più di dieci anni si 
sono adoperati per recuperare i re- 
perti litici: l'esposizione dell’impor- 
tante e numeroso materiale è stata 
accompagnata da una carta aereofo- 
togrammetrica, da una serie di vedu- 
te fotografiche delle vie fluviali pres- 
so le quali erano avvenute le ricerche, 
da un particolareggiato grafico espli- 
cativo, da un notevole materiale bi- 
bliografico a disposizione per la con- 
sultazione, da un detagliato plastico 
inerente il territorio indagato e da 
una serie di riproduzioni acquerella- 
te (scala 1:1) di amigdale, raschiatoi 
e cuspidi di freccia, oltre a disegni il- 
lustranti le tecniche di lavorazione 
della selce. La mostra nei suoi dieci 
giorni di apertura è stata visitata da 
ben cinquemila persone. 


Visita al Deposito 
Archeologico di Cupra M. 


Per la visita al Deposito Comu- 
nale Archeologico, sito nei locali del 
Municipio di Cupra Marittima, oc- 
corre rivolgersi agli uffici comunali 
(0735-77521) о presso la Pro Loco 
che ha sede nello stesso Municipio 
(0735-77145). 


ПЕ T€<TÉET ee 


p Dlctamente di nero fino al giorno in 


L’Archeoclub 
di Cupra Marittima 


cui tra un volo di colombe, sacre al- 
la Dea Madre, cade da lei il mantel- 
lo nero e l’effige torna a splendere ci- 
clicamente nella piena luminosità. 

Proprio nel cuore del Piceno il 
culto per la Madre Nera ha nel no- 
stro paese l’esempio più significati- 
vo: la Grande Madre asiatica, questa 
volta nell’aspetto oscurato di Madre 
Nera detentrice di grandi poteri, ap- 
prodò nuovamente alle stesse spon- 
de adriatiche alle quali diversi secoli 
prima la medesima Dea Lunare era 
giunta dalla lontana Cipro nelle sem- 
bianze luminose di Afrodite. Infatti 
la tradizione lauretana più antica e 
meno conosciuta dice che la piccola 
casa della Madonna giunse nel terri- 
torio piceno di Loreto sospinta da- 
gli angeli sulle onde del mare, e non 
trasportata in volo (G. Santarelli): in 
due bassorilievi del XV secolo l’even- 
to è ancora rappresentato in questo 
modo. Era accaduto che alcuni cro- 
ciati avevano trovato a Nazareth, o 
avevano creduto di trovare (ma ciò 
non ha alcuna importanza), la pic- 
cola casa di Maria, qui simbolo del- 
l’oscurata matrice, poco più di un’o- 
scura capanna di sassi appoggiata sul 
fondo ad una grotta, e l’avavano tra- 
slata nella loro terra. m 


M. Maddalena Ugolini 
de Silva 
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La studiosa fiorentina M. Maddalena Ugo- 
lini de Silva ha preso in esame l’Anellone Pi- 
ceno, presente unicamente nella cultura cu- 
prense e il cui uso è ancora misterioso, e ha 
portato avanti il suo studio partendo dall’in- 
dicazione del colto monaco benedettino Ber- 
nardo Faustino Mostardi, che aveva identifi- 
cato la dea Cupra con Afrodite di Cipro, e so- 
stenendo poi le argomentazioni della propria 
indagine con precisi riferimenti all’archeolo- 
gia, alla psicologia, alla mitologia, all'esote- 
rismo, alla tradizione religiosa. I risultati so- 
no esposti in una pubblicazione dal titolo L 
nellone Piceno — la dea Cupra e l’iniziazio- 
ne femminile ai misteri lunari, edita nel 1983 
nella collana «Quaderni di studi della Civiltà 
Italica» a cura della «Fondazione Prof. Giu- 
seppe Corsi» di Fermo. Il volumetto può 
essere richiesto a: Fondazione Giuseppe Cor- 
si, c/o Liceo Annibal Caro - Fermo (AP) 
(L. 6000). 


